Fdm Attualità: Stadi chiusi, guerra agli ultras, modello inglese. Ma la strada non è quella.
Perché Catania non ci ha insegnato nulla
D

opo la serataccia di Catania dello scorso 3 febbraio, i cui fatti sono ormai noti a tutti, abbiamo assistito a varie fasi di “elaborazione del lutto” da parte della cosiddetta opinione pubblica, delle cosiddette autorità competenti, della cosiddetta informazione, del cosiddetto Mondo del Calcio. Personalmente, anche alla rottura dei cosiddetti. Perdonate il francesismo, ma un senso di nausea in queste settimane è cresciuto dentro di me e si è manifestato in tutta la sua forza, sia per come è stata gestita la faccenda, sia per le soluzioni che sono state proposte al dilemma della “Violenza nel Calcio”. Come se si trattasse di un problema contingente e non di un’atavica stortura e di una cattiva gestione dell’evento sportivo in sé, anzi io direi di qualsiasi manifestazione di massa. 
Abbiamo assistito sgomenti alle scene di inaudita violenza che le decine di telecamere ci hanno mostrato con un’accuratezza e una continuità persino macabre; ci siamo rattristati per la morte dell’ispettore Filippo Raciti, avvenuta per una barbara aggressione; ci siamo commossi in diretta TV per le parole toccanti della figlia del malcapitato, date in pasto al pubblico secondo i canoni ormai universalmente accettati della spettacolarizzazione del dolore altrui (e chi ha letto il precedente numero di FdM sa benissimo cosa io pensi dei funerali teletrasmessi… ndR); ci siamo indignati insieme a tutti gli espertologi comparsi come funghi nelle varie trasmissioni sportive, che tra l’altro sono andate comunque in onda sguazzando nella tragedia in nome di un presunto diritto/dovere di cronaca; abbiamo tutti puntato il dito, al pari dei suddetti espertologi, contro tutti gli ultras senza distinzione di sesso, razza e religione, criminalizzandoli indiscriminatamente (e scusate il bisticcio, ndR); abbiamo applaudito al pugno di ferro del Governo che ha portato alla sospensione di tutti i campionati, dalla Serie A all’ultima delle categorie dilettantistiche, seguita dalla chiusura al pubblico degli stadi “non a norma”; ci siamo infine rituffati nella solita indigestione del nostro sport preferito dopo solo una settimana, come se nulla fosse successo. E vissero tutti felici e contenti.
Non io, però. Non sono né felice, né contento. A bocce ferme vorrei ora provare a spiegare perché NON credo che il calcio italiano sia arrivato a una svolta e perché NON ritengo che le misure prese siano sufficienti ad arginare il fenomeno della violenza; semmai vanno in direzione esattamente contraria. Tutto questo a causa di un (chiamiamolo così) vizio di forma con cui è stata affrontata la questione. Si sono date in pasto soluzioni demagogiche e immediate al popolo senza che si partisse dalla domanda più semplice: perché?
IPOCRISIA. Che fosse uno dei Grandi Mali non solo del nostro calcio, ma anche del modus operandi della classe politica italiana in generale, l’ho pensato e scritto più volte. Ma che fosse l’unico substrato oleoso in cui è stata cotta e rigirata la frittata, l’unica coerenza di chi era chiamato a dare una risposta rapida ed efficace ad un problema esploso in tutta la sua gravità, l’unico ispiratore delle dichiarazioni e dei processi che si sono fatti dal 3 febbraio ad oggi… bhé, francamente questo era meno prevedibile. Tutti dentro, nessuno escluso. A cominciare da SKY che sospende la programmazione per un paio di giorni sui suoi canali sportivi (non tutti, attenzione! Solo quelli del calcio italiano… le partite di Liga o Premier League si potevano vedere comunque! ndR) per “protestare contro la violenza nel calcio”, e la prima cosa che trasmette domenica 5 febbraio è un réportage approfondito sui fatti del Venerdì Nero, con tanto di musica degli Evanescence e dei Prodigy in sottofondo. Non ho nulla contro gli Evanescence né contro i Prodigy, per carità… ma mi spieghi cosa vuoi dimostrare accompagnando le immagini già di per sé violente degli scontri con della musica del genere, che insomma non è metal ma non è neppure musica da camera? Per creare del pathos? Sì, ma a che pro? Anche le tv in chiaro non sono da meno, innescando la “caccia all’ultrà” fin dalla sera stessa: fioccano opinionisti che parlano (in realtà urlano…) di “criminali, imbecilli, violenti, reietti della società” senza aver mai messo piede in uno stadio! È credibile? E se si è fermato il calcio, perché non si sono fermati loro? Perché sono andati comunque in onda pur non avendo immagini di calcio da mostrare? E a proposito del calcio stesso che, ipocritamente, si ferma: prima minacci uno stop a tempo indeterminato e poi riprendi appena una settimana dopo? E io dovrei credere alle tue buone intenzioni?

No, non ci credo. Perché al sensazionalismo non ho mai creduto. Al populismo, nemmeno. Non sto dicendo che non fosse giusta la decisione di fermare il campionato, dico anzi che fosse sacrosanta. Ma non puoi avere credibilità se ricominci a giocare dopo soli sette giorni dal fattaccio, quando non è ancora stato metabolizzato. Non puoi averne, perché la gente è già abituata a farsi scivolare tutto addosso indipendentemente dalla portata della tragedia; se poi non le dài neppure il tempo di riflettere, con l’aggravante di aver minacciato chissà quali pause di riflessione, ecco che ottieni l’esatto contrario. Se non è bastata neanche una morte “mediatica” a bloccare il baraccone, cosa potrà mai fermarlo? Certamente non sarà il giustizialismo di cui tutti sono divenuti portabandiera ad honorem, il “tutti dentro!” urlato a più riprese, e da che pulpiti poi, in faccia a un nemico informe divenuto in qualche giorno visibilissimo e identificabile. Dàgli all’ultras, e saremo tutti liberi e migliori! Come si faceva con i presunti Untori delle pesti di manzoniana memoria… 

Bravi! Quasi nessuno però, come ho detto, si è posto la fatidica domanda: perché? E neppure la domanda-corollario: chi stiamo combattendo? Per cosa? E soprattutto, perché questi vituperati ultras ce l’hanno tanto con le Forze dell’Ordine? Vedete, non ha senso sparare a zero contro una realtà che non si conosce in prima persona. Non ha senso, peggio, metterla alla gogna credendo o facendo finta di conoscerla. Non dico che bisogna fare un’analisi sociologica prima di prendere provvedimenti che comunque vanno presi, per combattere un’escalation di violenze che pare in continua ascesa; ma certo farsi qualche domanda in più non guasterebbe.
Non sono un ultras, non lo sono mai stato e probabilmente mai lo sarò. Ma questo non mi impedisce certo di frequentare le curve e di godere di uno spettacolo che mi riempie ogni volta di gioia e di stupore infantile. E per spettacolo non intendo solo quello offerto dal campo, spesso per la verità indegno del prezzo di un biglietto; no, io sto parlando di tutto il corollario, delle bandiere e degli striscioni e dei cori irriverenti, che fanno di una partita di calcio un’emozione unica (almeno per me, che ci vado con gusto…). Sono proprio quei ragazzi finiti sulla graticola ad animare quello spettacolo, e bollarli all’unisono come dei criminali mi sembra perlomeno una semplificazione eccessiva. È chiaro che all’interno dei gruppi organizzati si possano annidare soggetti “socialmente pericolosi”, ma non ne costituiscono di sicuro la colonna vertebrale. Sono, appunto, dei fuoriusciti. Gente che spesso non trova spazio nemmeno negli stessi gruppi ultras, che ora improvvisamente sembrano diventati il Male Assoluto del calcio. Conosco personalmente alcuni ragazzi della curva e tutto mi sembrano fuorché dei potenziali pericoli pubblici: scambio spesso pareri con queste persone e posso dire che per i fatti di Catania è stata espressa la più ferma condanna anche da parte loro. Per quanto mi riguarda, quindi, cade il primo assunto secondo il quale nelle curve ci sarebbe una sorta di omertà nel coprire le malefatte di questi “personaggi” violenti. Piuttosto, nelle discussioni, nei forum su internet, si insiste molto sul difficile rapporto tra frequentatore della curva e tutore dell’Ordine. 
Proprio questo è il punto, il tasto dolente che non è stato toccato per non irritare autorità e opinione pubblica. L’uccisione dell’ispettore Raciti non è avvenuta “per colpa del calcio”. Anzi, qui il calcio c’entra poco o nulla: gli scontri sono avvenuti fuori dallo stadio, non hanno riguardato i tifosi del Catania opposti a quelli del Palermo, non sono stati legati al risultato della partita ma piuttosto a un clima di tensione generale palpabile prima, durante e dopo la partita. A Catania ce l’avevano con gli “sbirri”, punto. Ora sarebbe interessante capire come mai sia questo il denominatore comune della maggior parte delle tifoserie considerate “violente” e non invece l’odio per questo o quel rivale per motivi campanilistici o, peggio, pseudo-politici. Come si è arrivati a questa ostilità? Evidentemente c’è un dialogo deteriorato da tempo per responsabilità di entrambe le parti in causa. Se un poliziotto considera tutti gli ultras alla stregua di malviventi, e se un ultras considera tutti i poliziotti dei repressori, vuol dire che la convivenza non è, allo stato attuale delle cosa, possibile. E d’altra parte il tragico G8 di Genova del 2001 ci insegna che l’abuso di potere esiste, come avvenne nell’ormai famosa vicenda della scuola Diaz e in quella, mai chiarita del tutto, della morte di Carlo Giuliani. L’abuso di potere può manifestarsi in ogni circostanza in cui ci sia un concentramento di massa, come in una manifestazione o allo stadio. Gli ultras lamentano, in generale, come non sia mai stato dato risalto ad episodi in cui le Forze dell’Ordine non li hanno protetti dagli agguati degli avversari o in cui, peggio, hanno utilizzato essi stessi la forza con una facilità eccessiva. Ma, d’altra parte, come restare indifferenti di fronte alle aggressioni che spesso, troppo spesso, gli agenti hanno subito ad opera di esaltati che hanno utilizzato la partita solo come un pretesto per la loro cattiveria repressa? Qui sta l’impaccio: si è voluta risolvere la questione senza analizzarne le cause profonde. Più facile cercare il presunto colpevole e punirlo il più presto possibile, che non far nascere il sospetto che la nostra Polizia possa in qualche modo non essere in grado di gestire le situazioni critiche. E allora, probabilmente in carcere ci finirà quel diciassettenne inchiodato dalle telecamere a circuito chiuso, e pazienza se sia lui il vero responsabile oppure no. Abbiamo tutti bisogno di un capro espiatorio per essere tranquilli “che il sistema funziona”: l’abbiamo trovato, quindi cosa chiedere di più? I fischi di Roma e di Torino durante il minuto di raccoglimento in memoria di Raciti, per quanto riprovevoli e di cattivo gusto, stanno a indicare comunque un disagio ben preciso: i frequentatori delle curve sono sempre più convinti che esistano morti di serie A e morti di serie B, e che ogni tifoso deceduto a margine di una partita (e ce ne sono stati!) faccia parte di quest’ultima categoria. Possiamo, in tutta onestà, dar loro torto a prescindere, ferma restando la maniera inopportuna con cui questo disappunto è stato manifestato? 
L’INUTILE DECRETO E LA MALEDUCAZIONE. Trovato il colpevole, è giunto il momento di mostrare i muscoli. Ergo, giro di vite. Applicazione immediata del decreto Pisanu e chiusura degli stadi “non a norma”, vale a dire quelli senza i famigerati “tornelli”, cioè quegli aggeggi infernali per il riconoscimento dei biglietti nominali. Solo in serie A, sono stati chiusi la metà e oltre degli stadi. Tutto giusto, tutto sacrosanto… se non fosse che quegli stadi non erano a norma già dall’inizio del campionato! C’è voluto il morto, per fare la scoperta dell’acqua calda. Non è stato quindi fatto niente di nuovo: si è solo applicata una legge (sbagliata, e vi dimostrerò perché…) già esistente, punendo un sacco di gente che non c’entra niente con la violenza e che ha pagato al pari dei responsabili. E siccome siamo in Italia, dove vige l’assunto “fatta la legge, trovato l’inganno”, gli illustri Presidenti delle società di calcio si sono affannati a cercare il cavillo per aggirare il provvedimento. Così, come se nulla fosse! Ecco che allora sono comparsi in quattro giorni i tornelli allo stadio di Milano, per poter permettere con un indultino l’ingresso “almeno agli abbonati”, ché quelli pagano e non vogliamo mica che si lamentino? Cioè, i tornelli all’inizio del campionato non c’erano e sono comparsi in soli tre-quattro giorni?! Che alacrità, che spirito di sacrificio! Basta andar loro a toccare il soldo, il profitto, il danaro… e gente come il signor Galliani si mette subito a norma! 

Già, a norma come lo stadio Olimpico di Roma, il primo ad essere dichiarato agibile. Ora vi spiego quanto è a norma l’Olimpico. Negli ultimi due anni, cioè da quando è entrato in vigore il decreto Pisanu, che introduce l’importante novità dei biglietti nominali con i posti assegnati allo stadio, in modo da poter essere identificati dalle telecamere nel caso si commettano reati o qualsivoglia genere di atto impuro, ho visto almeno cinque partite allo stadio di Roma. I tornelli ci sono, è vero, ma mi sembra che abbiano come unico scopo quello di rallentare il flusso degli spettatori e di farli un tantino inacidire creando un fastidioso effetto collo di bottiglia (ma è per la sicurezza, che diamine!). Dopo il tornello (o prima, non ho ancora capito…) dovrebbero chiedermi un documento per verificare che il possessore del biglietto sia proprio io. Mai avvenuto! Non ho mai mostrato il documento a nessuno, tanto che avrei potuto essere chiunque e passare indisturbato. Anzi, c’è un sito che fa dell’ottima controinformazione (www.asromaultras.org) il cui curatore, Lorenzo, da ex-frequentatore di curve, riesce a smontare con cognizione di causa tutte le sciocchezze che ci vengono propinate dall’informazione “ufficiale”. Particolarmente gustose sono le foto di biglietti (autentici!) intestati ad Achille Serra e Giuseppe Pisanu, rispettivamente questore di Roma ed ex ministro dell’Interno. Biglietti utilizzati da gente comune, con in più uno spiccato senso dell’umorismo… E gli steward, altra novità del decreto, gente stipendiata dalle società di calcio che dovrebbe accompagnarti al tuo posto e presidiare le scale d’emergenza… dove sono? Visti solo qualche volta, non mi hanno mai accompagnato. E talvolta non sono nemmeno riusciti a presidiare le scale di emergenza, gremite all’inverosimile di gente seduta fuori posto. Io stesso non mi sono mai seduto al mio posto, visto che praticamente nessuno lo fa. Mea culpa, certo, ma vi ricordo che stiamo parlando di uno stadio “a norma”. Figurati gli altri! S. Siro, per esempio: dichiarato agibile a tempo di record, ma al momento solo per gli abbonati, è stato smascherato da Le Iene. Nella puntata di lunedì 19 febbraio, si è visto l’inviato della popolare trasmissione acquistare un biglietto per la partita Inter – Cagliari da un bagarino (quelli che, fuori dagli stadi, vendono i biglietti illegalmente e a prezzi maggiorati, ndR) ed entrare indisturbato senza che gli venisse chiesto il documento. In una partita in cui, tra l’altro, l’ingresso era consentito ai soli abbonati e non avrebbe dovuto esistere nessun biglietto! Una sola settimana dopo, riecco Le iene all’Olimpico di Roma a dimostrare nuovamente quanto il sistema sia pieno di falle: l’inviato stavolta riesce ad acquistare biglietti dando generalità palesemente false: Karl Marx, Antonio Meucci, Benjamin Franklin, Francesco Baracca. Il tutto senza destare il minimo sospetto. La vicenda, ripresa da La Gazzetta dello Sport di martedì 27 febbraio, ha messo in comprensibile imbarazzo la questura di Roma, che si è detta “pronta a revocare le licenze” ai rivenditori, tra cui le ricevitorie LIS Lottomatica.
Invece di chiudere gli stadi, sarebbe stato meglio lavorare sull’aspetto educativo della faccenda. Che intendo? Non so a voi, ma a me hanno fatto molta impressione le immagini di violenza provenienti dai polverosi campetti di periferia in cui ci si mena in campo e non sugli spalti, e mi ha molto disgustato la partita interrotta al torneo di Viareggio (un torneo giovanile!) per le continue espulsioni cui era stato costretto l’arbitro, poi inseguito e picchiato dai giocatori della squadra “punita”. Provo disprezzo per chi ha dichiarato che il proprio stadio contiene 9.999 spettatori, per eludere il decreto Pisanu che applica le disposizioni solo agli stadi con più di 10.000 posti; provo fastidio per la dirigenza del Catania che ha tentato di far ricorso contro il provvedimento di chiusura dello stadio Massimino fino al termine del campionato, in barba al principio di responsabilità oggettiva. Cosa pretendevano, che dessero loro anche un premio? Mi fa molta più rabbia tutto questo, che non le immagini crude della notte del 3 febbraio. E mi fa sorridere amaramente che, in un Paese che manca totalmente di educazione sportiva (e non solo sportiva…) e di cultura della sconfitta, si invochi il fantomatico “modello inglese” come soluzione finale a tutti i nostri problemi.

MODELLO INGLESE? Non so se per innata esterofilia o per senso di inadeguatezza, ma ormai tutti ci stiamo convincendo che dobbiamo “fare come gli inglesi”. Saranno mica dei geni, i sudditi di Sua Maestà? Niente affatto. Hanno semplicemente deciso di risolvere i loro problemi aggirandoli, spostandoli, distogliendoli dall’attenzione pubblica. Se non erro, è stata la Tatcher a dirimere l’annosa questione degli hooligans, inasprendo all’inverosimile le pene per chi era sorpreso a commettere atti di violenza negli stadi. Tutto giusto, tutto limpido. Se non fosse che la questione non è così semplice. Fatevi un altro giro sul sito di Lorenzo che vi ho segnalato precedentemente, e scoprirete che in Inghilterra il calcio ha perso la sua popolarità, nel senso che è diventato uno sport per ricchi: i biglietti costano talmente tanto che “la plebe” non se li può più permettere. Allo stadio non si va per vedere la partita, o meglio “non solo”, ma per fare un sacco di compere con tutta la famiglia nei Mega Stores presenti nella stessa struttura. Si è quindi risolto il problema della violenza perpetrando un meccanismo di discriminazione sociale vero e proprio. Ma il problema resta: le frange più violente del tifo inglese si danno appuntamento via web e vanno a massacrarsi di botte per i fatti loro in aperta campagna, lontano da occhi indiscreti e dal biasimo perbenista della collettività (esistono dei video anche sul sito di Lorenzo, guardateli!). Si risolve un problema, quindi, dislocandolo. Lontano dagli occhi, lontano dal cuore… e dalle orecchie. Ma gli hooligans esistono ancora: infatti rispuntano ad ogni partita dell’Inghilterra fuori dal territorio nazionale, questo è risaputo. Inoltre, negli stadi inglesi la libertà individuale è fortemente limitata: niente bandiere, niente striscioni, al massimo una sciarpa al collo e qualche coro. Lorenzo ha ricevuto testimonianza di due ragazzi italiani arrestati per aver lanciato in campo un paio di rotoli di carta igienica(!): va bé il gesto stupido, ma vale un arresto? Suvvia… La motivazione addotta dagli agenti, imbarazzati dal loro stesso provvedimento, era: “Vi hanno ripreso le telecamere, non potevamo non fare nulla!”. Anche lì, quindi, si mostrano i muscoli per convincere la collettività che “tutto va bene”… Senza contare che anche oltremanica non è che siano poi così gentlemen: le immagini della mega-rissa scoppiata in campo al termine dell’incontro di Coppa di Lega Chelsea – Arsenal, coi giocatori delle due squadre a darsele di santa ragione, sono fresche di appena una settimana. Già, il “Modello Inglese”. 
Come ci si può rifare a un simile modello se non abbiamo né l’educazione sportiva (rissa vergognosa a parte) né il tipo di impianti degli inglesi? E come possiamo farlo nostro, se il modello stesso è un Grande Inganno? Il ministro Giovanna Melandri un’idea ce l’avrebbe (cfr. L’Espresso n.6 del 15 febbraio 2007, ndR): togliere progressivamente la Polizia dagli stadi e sostituirla con un servizio d’ordine pagato dai club, insomma con degli steward finalmente professionisti e non messi lì per caso. Francamente, l’unico aspetto del “modello inglese” che potrebbe funzionare anche in Italia. Si potrebbero stemperare le tensioni tra Polizia e pubblico, quindi, mantenendo comunque la situazione sotto controllo. Ma per introdurre questi cambiamenti servono stadi finalmente a norma e quindi tanti tanti soldi, che dovrebbero essere sborsati dalle stesse società di calcio. Che, come si è visto, non ne vogliono sapere minimamente. E allora, propone la Melandri, perché non utilizzare una parte dei soldi che i club prendono dalle TV? 
La strada è ancora lunga e tortuosa, perché in Italia il calcio è proprio in mano alle Tv. Sono state le Tv a introdurre anticipi e posticipi nel calendario del campionato, e saranno proprio le TV a far sì che siano ripristinate le gare in notturna, momentaneamente sospese sull’onda del “facciamo qualcosa e facciamola subito!” (mi devono poi spiegare in base a quale teoria sociologica la gente di notte diventerebbe più violenta. Ma questa è un’altra storia…). E credo che sia colpa dell’offerta esagerata dei vari canali satellitari e digitali, unitamente al caro biglietti, se gli stadi vanno via via svuotandosi. C’entra poco o nulla, invece, la presunta percezione dello stadio come luogo poco sicuro, concetto che si vuol fare demagogicamente passare per giustificare le misure adottate più con visceralità che con raziocinio.

Il tendone del Big Circus non ha chiuso i battenti neppure di fronte a un episodio grave come quello di Catania, dal quale chi governa il calcio e chi lo segue da casa non ha tratto il minimo insegnamento. Se Moggiopoli ha lasciato un generale e fastidioso senso di impunità generale, visto che i soliti personaggi viscidi sono sul ponte di comando nonostante tutto, non vedo perché debba essere Catania a far invertire la rotta. Si cerca e si trova un colpevole solo quando esistono soggetti effettivamente più deboli da colpire e da dare in pasto alla collettività.

Per contro, gente come Matarrese affonda sempre di più i suoi tentacoli nella poltrona che occupa, e può permettersi di dire con una faccia più dura del marmo che “lo spettacolo DEVE continuare”.

Già, The show must go on. Ci hanno rotto il nostro giocattolo preferito e ora ci offrono una colla di qualità scadente per rimetterne insieme i pezzi. Fino alla prossima rottura, e alla prossima indignazione perbenista.
Nei secoli dei secoli.

Il Capitano

(angel_y_uzzo@yahoo.it)
Per saperne di più:

· www.asromaultras.org sezione “Aggiornamenti”;

· www.leiene.it sezione Video;

· www.fioridelmaalox.it numero di maggio 2005, articolo del Capitano dal titolo “Curve pericolose” 
Abstract proposti:

“Si sono date in pasto soluzioni demagogiche e immediate al popolo senza che si partisse dalla domanda più semplice: perché?”

“Il calcio non può avere credibilità se si ricomincia a giocare a soli sette giorni dal fattaccio”

“Allo stato attuale delle cose, la convivenza tra ultras e poliziotti non è possibile”

“Gli stadi oggi dichiarati inagibili non erano a norma già all’inizio del campionato!”

“Invece di chiudere gli stadi, sarebbe stato meglio lavorare sull’aspetto educativo della faccenda”

“In Inghilterra hanno risolto i loro problemi spostandoli, aggirandoli”
“La Melandri vorrebbe togliere progressivamente la Polizia dagli stadi e sostituirla con un servizio d’ordine pagato dai club”

“Ci hanno rotto il nostro giocattolo preferito e ora ci offrono una colla di qualità scadente per rimetterne insieme i pezzi”
